
DONNE E LAVORO



LA COSTITUZIONE



I DATI DEL RAPPORTO CENSIS
21 Novembre 2019

Il progetto Respect-Stop Violence Against Women, realizzato dal 
Censis con il contributo del Dipartimento per le Pari 
Opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri, si 
propone di stimolare una riflessione collettiva sul valore sociale 
della donna

Le donne sono più degli uomini, studiano di più e spesso hanno 
risultati scolastici migliori dei loro coetanei, tanto da costituire 
oggi una fetta preponderante del capitale intellettuale del paese; 
ma lavorano di meno e, soprattutto, sono meno valorizzate sul 
posto di lavoro: il loro talento è dunque mortificato

Uno degli ambiti in cui sono stati fatti maggiori passi avanti, 
annullando le differenze di genere è quello dell’istruzione; oggi le 
giovani donne studiano più degli uomini (il 57,1% dei laureati e il 
55,4% degli iscritti a un percorso universitario nell’ultimo anno è 
donna), e con performance migliori: il 53,1% si laurea in corso, 
contro il 48,2% degli uomini; e il voto medio alla laurea è 103,7 
per le donne e 101,9 per gli uomini



DISOCCUPAZIONE
Eppure tutto questo non basta per avere una posizione di parità sul 
mercato del lavoro. In Italia le donne che lavorano sono 9 milioni e 
768.000, e rappresentano il 42,1% del totale degli occupati. 

Non solo le donne hanno maggiori difficoltà ad affacciarsi sul mercato 
del lavoro e a trovare un’occupazione stabile, ma hanno anche tassi 
di disoccupazione superiori a quelli degli uomini, per cui la 
disoccupazione nell’ultimo anno in Italia è dell’11,8% per le donne e 
del 9,7% per gli uomini.

Quasi una donna occupata su tre (il 32,4%), per un totale di oltre tre 
milioni di donne, svolge un lavoro part time, quota che per gli uomini 
è solo dell’8,5% . 

Il lavoro a tempo parziale, che implica un trattamento retributivo 
ridotto e minori possibilità di carriera non rappresenta una forma di 
emancipazione e una libera scelta, per circa due milioni di lavoratrici 
(il 60,2% delle donne che hanno il part time e il 19,5% delle 
occupate) è subìto per mancanza di alternative



PROFESSIONI APICALI

Le donne faticano anche a ritagliarsi uno spazio nelle posizioni apicali, un

fenomeno che abbraccia la politica e l’amministrazione della cosa pubblica.

Ne risulta che:

- in Italia solo un imprenditore/libero professionista su quattro è una donna:

159.000 in valore assoluto, mentre gli uomini sono 468.000;

- le donne manager sono appena il 27,0% del totale dei dirigenti, un valore

che ci colloca nella parte bassa della classifica dell’Unione Europea e

ampiamente al di sotto del valore medio, che è pari al 33,9%

- leggermente più rosea, anche se ben lontana dall’equilibrio, la situazione
relativa alla presenza di rappresentanti di genere femminile nel Governo
nazionale e in Parlamento, dove si ha un 30,4% di donne tra ministri,
viceministri e sottosegretari, a fronte di una media Ue del 31,2%.



IL LAVORO DOMESTICO

La partecipazione degli uomini alle “faccende domestiche” è per lo più 

occasionale, pertanto:

- l’educazione e la cura dei figli sono ritenuti compiti preminentemente 

femminili, esercitati quotidianamente dal 97,0% delle donne italiane;

- ma è soprattutto la conduzione della casa – la cucina e le attività 

domestiche quotidiane – a marcare le differenze. Nel nostro paese 

l’81,0% delle donne cucina e fa lavori domestici quotidianamente, contro 

il 20,0% appena degli uomini: una differenza assoluta di 61 punti, la più 

elevata nell’Unione Europea dopo quella della Grecia (69 punti)



BILANCIO DI GENERE 2021
I dati e i numeri che arrivano dal Bilancio di genere 2021, 
curato dal Dipartimento della ragioneria generale dello 
Stato, sono allarmanti. La crisi della pandemia ha 
notevolmente aumentato le differenze di genere a 
svantaggio delle donne.

In Italia meno di una donna su due lavora. Per la prima volta 
dal 2013 l’occupazione femminile nel 2020, l’anno dello 
scoppio della pandemia da Covid-19, è calata al 49% (in 
Europa le donne occupate sono il 62,7%). 

Non solo. La distanza del tasso di occupazione femminile da 
quello maschile è arrivata a toccare i 18,2 punti percentuali, 
contro i “soli” 10,1 punti della media europea.



I NUMERI L’occupazione femminile al 49% nel 2020 è il dato peggiore dal 
2013. Come si può notare dal grafico a fianco, le percentuali 
sono aumentate dal 46,5% del 2013 fino al 50,1% del 2019, 
l’anno prima dello scoppio della pandemia. Poi, il crollo di oltre un 
punto percentuale.

Il tasso di occupazione femminile scende poi ulteriormente tra 
le donne giovani (33,5%) e le donne che vivono nel Sud Italia 
(32,5%).

Il tasso delle donne Neet (Not in Education, Employment or 
Training)– ossia tutte le giovani donne che non studiano, non 
lavorano e non seguono percorsi di formazione – è cresciuto dal 
27,9% al 29,3%, contro una media dell’Unione europea del 18%. 

Infine, segna un brusco aumento anche il numero di donne 
costrette al lavoro part-time involontario (ossia tutte quelle che si 
accontentano di un lavoro part-time anche se alla ricerca di un 
full-time): dal 60,8% del 2019 si è passati al 61,2% del 2020. In 
Europa questo tasso è al 21,6%, circa tre volte in meno.



LAVORO FEMMINILE E PANDEMIA

Tra le più penalizzate durante la pandemia ci sono le mamme. Nel 
2020 il 79% delle donne con figli, otto su dieci circa, ha fatto richiesta 
per i congedi parentali, contro un ben più modesto 21% dei padri.

Inoltre il tasso di occupazione delle donne con figli sotto ai 5 anni 
risulta essere più basso di oltre il 25% di quello delle altre donne 
coetanee senza figli

Dopo un costante aumento a partire dal 2014, la pandemia ha 
rallentato notevolmente anche la crescita delle imprese femminili 
in Italia. Come dimostra il Bilancio di genere 2021, nel 2020 le imprese 
femminili rappresentano il 21,9% del totale (in calo di circa 4mila unità 
rispetto all’anno precedente) e rispetto a quelle maschili sono di piccole 
dimensioni, per lo più localizzate nel Mezzogiorno e molto più giovani. 

Per quanto riguarda infine le società quotate, le donne rappresentano il 
38,8% dei componenti dei consigli di amministrazione



LA PANDEMIA
La pandemia ha posto in risalto il ruolo professionale imprescindibile 

che le donne svolgono nella società.

Rappresentano i tre quarti dei circa 18 milioni di operatori 
sociosanitari nell’area dell’euro e contribuiscono in misura simile al 
mondo dell’istruzione. Entrambi i settori si sono rivelati indispensabili 
durante la pandemia. 

Le ricerche condotte durante la pandemia hanno rilevato 

che le donne sono considerate dai loro collaboratori 

leader più efficaci rispetto agli uomini. Sono in grado di 

dialogare e interagire meglio con i dipendenti

Eppure è donna soltanto il 18,5% dei capi di governo dei paesi dell’UE. 

Sebbene rappresentino più della metà della popolazione dell’UE (51%), la 

loro presenza nei parlamenti nazionali non supera un terzo dei membri. 

Nessuna delle banche centrali dell’area dell’euro, i cui governatori sono 

nominati dai governi nazionali, è guidata da una donna.



Il lavoro non è donna: 
la disparità retributiva C’è prima di tutto un dato di sintesi: le lavoratrici 

che guadagnano meno di 1.500 euro netti al 

mese sono il 60,4 per cento di tutte le donne del 

campione. Sotto quella soglia retributiva, invece, si colloca 

solo il 27,8 per cento degli uomini. 

Il dato si ribalta considerando i livelli più alti dei compensi: 

guadagna infatti più di 2.500 euro il 18 per cento dei 

lavoratori, quasi il doppio delle donne, che entrano in quel 

range solo nel 9,3 per cento dei casi.

È su un campione di 1.060 persone che 

l’Acli nazionale, attraverso il 

Coordinamento donne e l’Area lavoro, 

nel novembre 2022,è arrivata a tracciare 

un profilo articolato della disparità 

retributiva di genere e l’ha diffuso con un 

titolo efficacemente allusivo: «Lavorare 

dis/pari».



Indagine acli novembre 2022

Sotto la soglia dei 1.500 euro, infatti, si colloca il 67,8 per cento 

delle donne in coppia (31 per cento degli uomini) e «solo» il 45,7 

per cento delle single (30,2 per cento degli uomini) per cui il gap è 

di 36,8 punti per le accoppiate e del 15,5 per chi vive sola. 

Una possibile interpretazione è che la donna che vive in coppia 

può appoggiarsi allo stipendio del compagno e quindi essere 

disponibile ad accettare impieghi meno retribuiti ma con un 

maggior margine temporale per le attività domestiche.

Anche le caratteristiche familiari hanno un ruolo nel gap di 

genere. Così la vita di coppia sembra penalizzare la 

donna più che se fosse single.



Donne e titolo di studio

A tutt’oggi, il crescere del titolo di studio non porta 

ancora all’attenuarsi del differenziale retributivo. Sotto i 

1.500 euro sta infatti il 65,6 per cento delle donne 

laureate, contro il 27,6 per cento degli uomini. 

Solo le lauree cosiddette Stem (Science, technology, engineering e 

mathematics) riescono quasi a pareggiare i conti: 18,2 per cento tra 

le donne e 20,7 per cento tra gli uomini.



Disparità regionali

Osservando il tasso di occupazione femminile (15-64 

anni) nelle singole regioni italiane per l’anno 2021, si 

evince che la Valle d’Aosta (63,2%) è la regione che 

registra la percentuale più alta, seguita dal Trentino-

Alto Adige (62,6%) e dalla Emilia-Romagna (61,6%).

La Campania e la Sicilia sono le regioni con il più 

basso tasso di occupazione (29,1%). 

In generale si rileva come siano le regioni del Sud a 

registrare percentuali più basse di occupazione 

femminile con picchi nei quali meno di un terzo delle 

donne tra i 15 e i 64 anni ha un impiego



Disoccupazione e inattività

Analizzando il tasso di disoccupazione femminile 

nei 4 trimestri del 2021, si rileva una diminuzione 

dal primo al quarto trimestre. Nel dettaglio il tasso 

di disoccupazione è passato dall’11,7% del primo 

trimestre al 9,9% del quarto trimestre.

Seppur il mero dato sul tasso di disoccupazione porterebbe a una 

lettura ottimistica circa l’andamento del mercato del lavoro 

italiano, se si osserva attentamente il tasso di inattività femminile 

si rileva un aumento dal 2018 al 2021, lasciando immaginare 

come diverse disoccupate abbiano smesso di cercare 

attivamente lavoro.

Infatti, il tasso di inattività femminile è passato dal 43,8% del 2018 

al 44,6% del 2021



Le ultime proposte di legge per 
l’occupazione femminile

Per ridurre il gender gap occupazionale e 

conseguentemente valorizzare il capitale 

umano femminile, vi sono alcune proposte 

di legge e iniziative che introducono misure 

che favoriscono l’occupazione femminile.

Tra questi vi è anche il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. 

Il PNRR ha introdotto la certificazione della parità di genere, 

articolo 46-bis del Codice delle pari opportunità. 



La certificazione

Viene istituito l’obbligo per le aziende con più di 50 

dipendenti di redigere un rapporto sulla situazione 

del personale maschile e femminile in ognuna delle 

professioni e in relazione allo stato di assunzioni. 

Questo rapporto deve essere compilato e trasmesso 

dalle aziende alle rappresentanze sindacali 

aziendali entro il 31 Dicembre, ogni 2 anni.

Nel caso in cui il datore di lavoro non ottemperi a tale obbligo sono previste 

sanzioni e verifiche ad opera dell’Ispettorato Nazionale del Lavoro.

Per le aziende virtuose sconto dell’1% sui contributi fino a 50mila euro all’anno.



Esonero contributivo del 100%

Per il 2022 sono previste agevolazioni per l’assunzione di 

donne lavoratrici introdotte con la Legge di Bilancio 2021

L’agevolazione consiste in un esonero contributivo del 

100%, fino a 6 mila euro annui. L’esonero è riconosciuto ai 

datori di lavoro che assumono nel biennio 2021 – 2022 

donne disoccupate da 6, 12 o 24 mesi. 

Di conseguenza, le imprese che ne beneficiano hanno 

diritto ad uno sgravio del 100% sui contributi dovuti dal 

datore di lavoro



RUOLI MANAGERIALI nella UE

I dati dell’Istat riportano che solamente il 33% dei manager 

nell’Ue nel 2019 erano donne. Tale percentuale non supera 

il 50 % in nessuno degli Stati membri. 

Le quote più alte si registrano in:

•Lettonia con il 46% di donne in ruoli manageriali;

•Polonia con il 43% di donne in ruoli manageriali;

•Svezia e Slovenia con il 40% di donne in ruoli 

manageriali;

•Bulgaria, Lituania e Ungheria con il 39% di donne in ruoli 

manageriali.

Nel nostro Paese, l'uguaglianza di genere è fondamentale soltanto per circa 

un quarto degli italiani e appena il 18% delle posizioni regolate da un 

contratto da dirigente è occupato da donne, una percentuale che negli ultimi 

10 anni è cresciuta di appena dello 0,3%, rimanendo quindi 

sostanzialmente invariata



Differenze retributive

Nella UE, le donne guadagnano mediamente il 15 % 

in meno degli uomini. Il divario retributivo di genere 

è una criticità presente in tutti gli Stati membri

L’Italia nel 2017 registrava una differenza di reddito 

tra uomo e donna del 5%.

Nonostante il divario di reddito tra uomini e donne 

nel 2017 non risulti particolarmente elevato, è 

interessante sapere che le principali differenze di 

paga oraria riguardano i ruoli manageriali.



IMPRENDITORIA FEMMINILE

Per ciò che riguarda la nuova nascita di Partite IVA aperte da donne, 

o imprese condotte da una maggioranza di componenti femminili, si 

riscontra un leggero aumento.

Nel primo periodo del 2021 le imprese condotte da donne erano 

almeno 330.000, più di un quinto del tessuto imprenditoriale italiano.

Al momento, anche in Italia, ci sono diversi incentivi 

per favorire la nascita di imprese femminili, che 

comunque sul territorio sono la minoranza.

FONDO REGIONALE IMPRENDITORIA FEMMINILE

La misura sostiene con contributi a fondo perduto fino a un massimo 

di 30.000 euro, le micro e piccole imprese, anche in forma associata 

e le singole partite IVA che operano sul territorio da non più di 

cinque anni e che siano formate principalmente da donne



Settori attività imprenditoria femminile

Se analizziamo i dati 
dell'imprenditoria femminile 
emerge che i settori in cui 
le donne hanno puntato sono:
•Turismo e servizi. ...
•Commercio. ...
•Noleggio auto e agenzie di viaggio
•Startup innovative.
•Benessere, cura della 
persona, attività sportive.



Proposte per aumentare il lavoro femminile

1. Detassazioni per le attività di cura.

2. Incentivi fiscali.

3. Congedi di paternità obbligatori «significativi».

4. Servizi per l’infanzia, le disabilità e la vecchiaia.

5. Quote di genere a tutti i livelli della società. 

6. Interventi sulla scuola e sui media per abbattere gli 

stereotipi. 

7. Tempo pieno nelle scuole, e non solo fino alle 

elementari. 

8. Modalità di selezione «neutre» per assunzioni e 

percorsi di carriera. 
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